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Circonvicine alla Citta*

DI V I N E G I A.

LA prima delle Ifole che fi preferita
dopo la vifita del Seftiere eli Dorfo

Duro, è l'Ifola della Giudicca, detta vol¬
garmente

LA ZUECCA.

La quale chiamandofi prima Spìnalong* y
prefe un tal nome dall'abitaaione de' Giu¬
dei, che fu loro permeila in quefto luogo,
quando fi trasferirono ad abitare in Vine-
gia, per tenerli fegregati da'Criftiani.

Qucfta lfola è piena di Giardini e di
Orti, ed è luogo di delizie.

Prendendo il principio dalla fua parte
Meridionale, fi vede la Chiefa di

S. EUFEMIA, Parrocchia di tutta que¬
lla lfola , benché in efla altre otto fieno le
Chiefe. Sì crede fabbricata verfo 1' anno
9jo. dalla Famiglia Dente; ed altri attri¬
buirono la fua erezione agi' Ifcoli , a'Sel-
ri, e a'Barbolani, Famiglie eftinte.

Fu più volte riftaurata, con nove Alta¬
ri, le cui belle Pitture fono di Girolamo
Pilotto, della Scuola di Paolo, del Prudenti,
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del P. Maffimo Cappuccino, di Girolamo
Pellegrini, e di Jacopo Groiìi.

Vi fi venera il Corpo di S. Feliciano
Martire , con altre Reliquie. Profeguendo
l'incominciato cammino , fi giugne alla
Chiefa e al Moniftero, fotto il nome de'
Santi Cofimo e Damiano , che il volgo chia¬
ma fernplicemente

S. COSMO. Ignota è la fondazione di
quelto luogo, né altro fi fa , fé non che negli
anni 1532.quivi fi trasferirono le Monache,
le quali abitavano prima l'Ifola di S.Secondo.
La fabbrica fu poi rifiaurata nel 1J83. in
forma affai comoda e bella .

Sei fono gli Altari, ricchi di marmi va¬
gamente difpofti. Le Pitture che gli ador¬
nano fono di Jacopo Palma , del Tintoretto
e del Padoanino . Le altre Pitture , tutte An¬
golari, fparfe per la Chiefa, fono di Giovanni
Buonconfigli, del Cav. Li beri, del Fumiani,
di Paolo Farinato e due infigni di Sebastiano
Ricci, di Antonio Molinari, di Girolamo
Pellegrini, di Antonio Zanchi, di Angelo
Trivifani, e di Giambatifta Pittoni.

Vi fi venerano i Corpi de'Santi Libera¬
to , Donato, e Ilaria Martiri. L'ordine
del cammino ci conduce alla Chiefa e al
Moniftero, dedicato a S. Maria Maddalen*,
detta dal volgo

LE CONVERTITE. In quello luogo,
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dove fi profeffa la Regola di S. Agoftino,
Tengono ricevute quelle Donne peccatrici,
le quali bramando emendare daddovero la
loro vita licenziofa, e difonefìa , cer-ano
ritirarli dal Mondo, ed avere un fi curo
ricovero. Elleno fono d'ordinario al nu¬
mero di 300. in circa; non effendo am-
meffe tutte univerfalmente ; ma folo quel¬
le, che per la loro beltà ed avvenenza fi
temono in pericolo di ricadere ne' vizj.
La Chiefa che fu fabbricata dopo la metà
del decimo feftofecolo, non è molto gran¬
de , ma bafìevolmente ornata. Sei fono gli
Altari ben difpofti, adorni di belle e vaghe
Pitture; tra le quali ve ne fono alcune del
Palma, di Alvifedal Frifo nipote di Pao¬
lo , di Baldiffera di Anna, di Matteo In-
goli, e della Scuola di Tiziano.

Sulla punta Occidentale di queft'Ifola
giace la Chiefa dedicata a' Santi Biagio e
Cataldo col Moniftero di Monache Bene-
dittine , fotto il nome di

S. BIAGIO. Rimarlo poi abbandonato
quello luogo, la B. Giuliana della Famiglia
de' Conti di Collalto che foggiornava in
Padova, venne xVinegia, e ottenutolo,
v'iftituì un Ordine di Monache Bcnedit-
tine. Morì la buona Donna negli anni
1160. con odore di fantità : e in fatti
trentacinque anni dopo la fua morte, fu
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ritrovato nel Cimiterio ov' era fiata fep-
pellita , il fuo Corpo incorrotto. Levata
perciò da quel luogo, fu trasferita fopra
un Altare in bel fepolcro dorato . Ella
mentre vivea, riftaurò e ingrandì il Mo-
niftero e la Chiefa , adornandola ricca¬
mente: il qual bello efempio fu feguito
da quelle che le Accedettero.

Sette fono gli Altari compofti di mar¬
mi tini, e ricchi di preziofe Pitture ; tra
le quali fono eccellenti quelle di Paris
Bordone, e del Palma.

Vi li conferva il Corpo di un S. Eu-
flachio Martire, e un Braccio di S. Bia¬
gio, con altre Reliquie. Non molto lon¬
tano da quello Moniftero fi ammira il ma¬
gnifico Palazzo della Nobile Famiglia Ven-
dramino , che fu dapprima piccolo luogo
di delizia del Doge Andrea Vendraminoi
poi appoco appoco crebbe all' ampiezza e
nobiltà prefente. Ha la Facciata disegna¬
ta dal Sanfovino con eccellente Architet¬
tura, ampio Cortile e ameni Giardini, in
capo a' quali c'è una leggiadri Hi ma fab¬
brica .- Opera del famofo Palladio . Seguen¬
do fempre il corfo dell'Ifola, fi truova la
Chiefa dedicata a -f. Jacopo Maggiore ,
fratello di S.Giovanni, uffiziata da' Padri
Serviti, la quale chiamali

S. GIACOMO. Quella fu prima detta
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5. Maria Novella per ordine di Marfilus
da Carrara, Signore di Padova, il quale
nel fuo Teftamento lafciò cento mila Du¬
cati per impiegarli in quella Fabbrica ,
avendola in oltre arricchita di alcuni pode.
ri . Efecutori del Teftamento furono i
Proccuratori di S. Marco, i quali negli
anni 1571. la fecero confegrare da! Ve-
fcovo Cartellano col concorfo di varj altri
Vefcovi, fotto il nome di S.Jacopo ; e la
diedero ad abitare a' Padri Serviti.

Fu poi rifabbricata e rimodernata dagli
ìtefli Proccuratori in nobile forma con
lette belliiìimi Altari , adorni di buone
Pitture. Nella Sagrelria la Tavola è del
Tintoretto , in cui fi rapprefenta la Ver¬
gine, S. Agoftino, S. Filippo Benizzi, il
ritratto del Carrarefe, e di molti Padri
dell'Ordine de 1 Servi di Maria.

Nel Refettorio vi fono alcune preziofe
Pitture di Paolo Caliiari , di Benedetto
fuo fratello , e di Carlo e Gabriello figliuoli
di Paolo. Siegue la Chiefa chiamata

IL REDENTORE, uffiziata da'Padri
Cappuccini. Afflitta quella Città dal con¬
tagio nel 1576., fece voto il Senato d'in¬
nalzare un Tempio, e di dedicarlo a Cri-
flo Redentore. Quello nobile e ricco Edifi-
zio fi fece nel luogo in cui giaceva un
pìccolo Oratorio di Padri Cappucini, fui
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modello del celebre Andrea Palladio. La
Facciata è tutta di marmo fofienuta da
Colonne Corintie, e ornata di cinque Sta¬
tue. Si afcende per una macflofa Scalina¬
ta di diciaffette gradini, pure di marmo;
ed entrando per una gran Porta tutta co¬
perta di rame , prefentafi agli occhi l'Ai¬
tar maggiore, tutto di pietre fine forma¬
to , fopra cui fi erge una Croce con un
CrocififTò di Bronzo, di Girolamo Cam¬
pagna Veronefe ; del quale fono anche le
due Statue di S. Marco e di S. Francefco
dello fleffometallo, collocate ne'lati dell'
Altare.

Nelle molte Nicchie da cui tutti la
Chiefa è adornata , fi vedono di chiaro-
fcuro le Figure de' Vangelifti , delle Si¬
bille , de' Profeti, e de' Dottori della Chie¬
fa : Opere del Padre Piazza Cappuccino.
Sopra la Porta maggiore interiormente e'
è una mezza Luna, in cui pure di chiaro-
feuro, di mano del detto Padre, fi vede
in aria il Redentore, S. Marco, S. Roc¬
co , S. Francefco, S.Teodoro, e la Fede,
col Doge e co' Senatori in atto di fup-
plichevoli ; e fotto è fcritto :

CHRISTO REDEMPTORI . ClVITATE
GRAVI PESTltENTIA LIBERATA .
Senatus ex voto . Prid. Non.
Sept. An. md. lxxvi.
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Intorno alla mezza Luna :

PROTEGAM URBEM ISTAM , ET SALVAB3
EAM PROPTER ME.

In un angolo a mano diritta fi legge fcol-
pito in marmo:

Duce Aloisio Mocenico v.
Nonis Maij An. mdlxxvi.

Alla finifìra:

Primarius lapis a Joannè Trivisano
Patriarcha Venetiar.

Dall' altra capo della Chiefa a diritta fi
legge :

Duce Paschale Ciconia. v. Kal. Oct.
mdxcii.

Alla finiftra.*

consecratum a laurentio priolo
Patriarcha Venetiar.

Sei fono gli Altari in fei Cappelle ,
tutti di fini marmi, con belle Pitture del
Tintoretto, di Francefco Battano , del
Palma, della Scuola di Paolo. Nella Sa¬
grestia ve ne fono di Carlo Saracini, del
Palma, di Giovanni Belline, del P. Sem¬
plice Cappuccino , del P. Piazza, deh'
Alienfe, di Paolo Veronefe , e del Ballano.
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In adempimento del Voto , e in memo¬

ria della grazia ricevuta , fuole il Serenilfi-
roo Principe col fuo confueto maeftofo ac¬
compagnamento de'Miniftri delle Corone
flraniere e de'Senatori, vifitare ogni anno
quella Chiefa, nella terza Domenica del
mele di Luglio in cui fi celebra la Feda
folenne del Redentore del Mondo . Dopo
quella fiegue da vederli la Chiefa, detta

LA CROCE DELLA ZUECCA , di
Monache Beneditene; circa la cui origine
in uno de' Piedestalli della Cappella mag¬
giore leggeli :

Prima Aedis, Cruci dicata: , fondamenta .
vn. Kal. Maji jaóia MDVIII.

E nell' altro
Atdem batic Anton. Contar. Urbis Antiftcs.

vii Kal. Maji dicavit MDXI.

Cinque fono gli Altari , ciafeuno de'quali
fa lafua decente comparfa,e tra questi il mag¬
giore è flato riformato di marmi hni.Le Pit¬
ture fono di Matteo Ponzone, di Pietro Ric¬
chi , delia Scuola di Tiziano, di Michele So-
bleau, di Antonio Zanchi. In unode'minori
c'è una Tavola con S. Benedetto,e altri San¬
ti diSebailiarto Ricci.

Vi ripofano i Corpi di S. Atanagi, e
delia B. Eufemia. Il primo di quelli è
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vìfitato ogni anno dalla Nazione Greca
nel giorno della fua Fefìa, che fi celebra
a' 2. di Maggio; ed ivi da'Sacerdoti del
loro Rito fi canta folennemente il Vefpero.

In una Cappella fi vede la Statua di
Giuftiniano Giuftiniani , Commendatore
della Religione di Malta , colla fua Ifcri-
zionefepolcrale . Nella Cappella della Fa¬
miglia Morofini vi è quella del Cardinale
Gianfrancefco Morofini, che fu Nunzio in
Francia per Sifto V., e Legato , effendo
fiato prima Vefcovo di Brefcia.

In quefta medefima Ifola della Giudeeca,
accoftandofi alla parte Orientale , fi truova
la Chiefa dedicata alla Prefentazione dell*
Vergine, detta

LE ZITTELLE . La Iflituzione di
quefìa Chiefa e del pio Luogo che la
circonda , fegui perchè vi fi raccogliefle-
ro e fofìero educate tutte quelle povere
Giovanette , le quali per la naturale av¬
venenza potefìero efiere tentate a macchia¬
re la loro onefìà.

La fabbrica di quefìo Luogo dicefi fatta
da Bartolommeo Marchefi negli anni ij86.
come fi legge in una Kcrizione pofìa a'
lati dell'Aitar maggiore : e la pia Opera
è fiata iftituita da alcune Gentildone ,
come accenna il Sanfovino.

La Chiefa fa confegrata da Francesco
S
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Sarbaro , Coadjutore del Patriarca di AquI-
Jeja, o fia Patriarca eletto, fuccefìore all'
attuale, con permiffione dell'Ordinario .
Benché oueita fia piccola , tuttavolta è
decentemente ornata; ed è architettura
di Andrea Palladio. Tre foli fono gli Al-
riri. La Tavola del Maggiore è delBaf-
fano : quella dell'Altare a diritta è dell'
Alienfe, a' coi lati fi leggono due Ifcri j
zioni di Federigo Contarini, Procurato¬
re di S. Marco, celebre pe'l fuo Mufeo.-
e l'altra a finiftra, è del Palma. Vicino
a quefta Chiefa è pofto il fontuofo Palagio
della Famiglia Nani adornato di ricche e
preziofe fuppellettili e Pitture.

L'ultima Chiefa che compie il numero
delle nove della Giudecca , è quella di S.
Giovanni , detta comunemente

S. GIOVANNI DELLA ZUECCA ,
uffiziata da' Monaci Camaldolefi. Cinque
fono gli Altari, a due de'quali fecero le
Tavole il Tintoretto, e Giovanni Belli¬
no . Nella Sagreftia vi fono alcune rare
Pitture del Conegliano.

La Cappella maggiore fu rinnovata da
Lorenzo Cagnolino Bergamafco , uomo che
dopo aver renduti molti utili fervigj alla
Repubblica, morì nel 1526.: e il Moni-
flero di quefli Monaci fu eretto 1' anno
1305. dalla Famiglia de' Bonaccorfi Lue-
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chefe , oppure, come dicono altri , da
quelle de' Bondoli e de' Grettoli, eftin-
te. Evvi una bella Tavola di Giovanni
Bellino.

Vi fi conferva una Reliquia iniìgne di
S. Romualdo.

In quefia Ifola vi è un Collegio gover¬
nato da' Padri della Gongregazione di So-
mafea, ove s'infegnano a' Giovani Nobili
Viniziani le umane Lettere.

In poca difianza della Giudecca \ì è un''
altra Ifoletta , che fi chiama

S. ANGELO. Abitata da Padri Carme¬
litani Ofiervanti, la quale con permiffio-
ne del Principe fu loro conceduta negli an¬
ni 1518. dalle Monache della Croce della
Giudecca, che ne aveano il domisio.

Tre fono gli Altari della Chiefa , le
cui Tavole furono dipinte da Odoardo
Fialetti ; e i due Quadri del Palco fono
del Petrelli.

Quivi per l'addietro fi ricoveravano i
Pazzi ; ma dachè fi fono moltiplicati gli
Spedali, non vi è più tal concorfo.

Poiché fiamo giunti all'altro capo della
Giudecca, che rifguarda verfo l'Oriente,
pafììamo a vedere l'Ifola di

S. GIORGIO MAGGIORE. Ch'è di-
vifa da quefia, da un folo Canale. Tut¬
te le Ifole, trattane quella della Giudee-

S 2
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ta , fono comprefe nel Sejliere di S. Croce ,
perchè così ftanno regiftrate nell'Uffizio
della Sanità .

In quefta nobile e deliziofa lfoletta che
ha un miglio di circuito, e giace all'incontro
della Piazza e del Palazzo Ducale , vi era
un'antica Chiefa annetta alla Cappella Du¬
cale, e foggetta alla giurifdizione de'Do-
gi. Tribuno Memmo che fu Doge verfo
la fine del decimo fecolo , la donò a'Mo-
naci Benedittini nell'anno 982., Imperati-
tibus Dornìnis Vafilio & Coftantino fratribus,
popu lo Romano magnìs & pacifici* Impera-
ttribus , anno autem Imperli eorum poft obi'
tum Joannis Ziimisbii VII., Menfis Decem-
Iris die 20. Indizione II. Rivoalto : così
leggefi nella Donazione.

Oltre alla detta Chiefa eravi anche una
Vigna di Domenico Morofini , Fratello di
Giovanni, che negli anni 978. era andato
nell'Aquitania con Pietro Orfeolo Doge,
ora venerato fra Santi, e con Giovanni
Gradenigo per veflire F abito Monacale
nel Moniftero di S, Michele di < ofianc¬
ia qual Vigna fu donata a cjuefìi Monaci
dal detto Giovanni Morofini. Pare che
vicino alla Vigna foiTe un Lago ed un
Mulino allora rovinato, di ragione del
Dogado i e perciò fi legge nella Donazio--------„/T^ jj fare un £q U],ne :he vi perrm
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*nota ad ufo de' Monaci ; e il Doge mi"
naccia pene a chi volefie levare o impe¬
dire l'acqua al Moniftero. Dal che fi può
di pafiaggio raccorre , che i Vinizianidi
que' di, non avendo per ancora dominio
in Terra-ferma , doveano aver 1* ufo de'
Mulini anche in quefte acque , benché il
fiufio e riflufib le tragga in parti contra¬
rie, e le alzi e le abballi; leggendofi un'
altra Donazione del 1320. di Marco Nic-
cola Vefcovo di Cartello al Monifiero di
S. Daniele , di un Lago nel contine di S.
Pietro di Cartello col fuo argine e con
tutto il fondo , fu cui vi era una Cafa di
legno e due Mulini, a' quali fi defcrivo-
no per confini la terra del Monifiero di
S. Daniele, alcune proprietà de' Parroc¬
chiani di S. Pietro di Cartello , l'Arfena-
le , ed altre proprietà de'Parrocchiani di
S. Martino e di S. Biaggio .

La bella Chiefa che ora fi vede , fui
difegno del celebre Architetto Andrea Pal¬
ladio, è una delle più nobili e benintefe
della Città. Nella Facciata , tutta di mar¬
mo, fi ergono fette Statue fcolpite da Ba-
tifta Albanefe Vicentino, cinque fulla fom-
micà del nobile Frontifpizio, e due negl'
Incercolunnj collocate in due Nicchie. A'
lati poi vi fono due Urne, una di Tri¬
buno Memmo, e V altra di Sebafliano

S ì
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Ziani, colle loro Ifcrizioni : e nel mezzo
fopra la Porta leggefi la Memoria della
fua fondazione che fu nel 15$6., e del
fuo intero compimento nel 1610. fotto il
Principe Lionardo Donato.

Undici fono gli Altari di quello gran
Tempio, tra i quali il Maggiore eh' è
ifolato, fi vede compoflo di marmi pre-
ziofi , ornato di quattro Statue di Bronzo,
(Opere Angolari di Girolamo Campagna)
rapprefentanti i quattro Vangelifti chefo-
itengono una gran Palla di rame dorata,
fimbolo del Mondo, fopra cui fta in piedi
il Padre Eterno : difegno delPAIicnfe. E'
degno di oflervazione il Coro di quelli
Monaci, ore con mirabil maeflria fu inta¬
gliata la Vita di S. Benedetto, dall'in-
figne Alberto de Brulé Fiammingo, gio¬
vine di 2$. anni.

Le Pitture fono tutte di mano maeftra.
Nel primo Altare a diritta entrando in
Chiefa, v'è una bella Tavola di Jacopo da
Ponte , detto il Buffano . Parlato il fecondo
in cui c'è L>n CrocififTo intagliato in le¬
gno di Filippo Brunelefco , fi vede nel
terzo la Tavola di Jacopo Tintoretto; di
cui pure è quella del quarto nella Crocie¬
ra, ornato di Colonne di marmo Greco.
la Tavola dell'Altare che fiegue , è di
Sebaftiano Ricci , moderno Pittore. Li
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Tela con molto numero di Santi Bene-
dittini, è delPAlienfe: quelle che fono a'
lati dell' Aitar maggiore, furono dipinte
da Jacopo Tintoretto; il quale dipinfe an¬
che le Tavole de'due Altari che fieguo-
no. La Immagine di S. Giorgio fopra il
fuo Altare, è deiPonzone. Di Girolamo
Campagna è la Statua di Noftra Signora;
e di Lionardo Battano è quella di S. Lucia.

Nella Sagreftia ci fono Pitture del Pal¬
ma, e del Tintoretto. Hanno quelli Mo¬
naci altre Pitture dello fteiTo Tintoretto,
del Padoanino , e del Ponzone nella Cap¬
pella de' Morti. In altri luoghi ne tengo¬
no di Rocco Marconi, del Carpaccio , del
Tintoretto, del Cervelli, del Langetti, e
del Lazzarini. Nel Refettorio vi è la gran
Tela di Paolo Calliari, rapprefentante le
Nozze di cana in Galilea , con cento e
venti Figure in circa. Quello fi fu il pri¬
mo Quadro che il Calliari dipingere in
Vinegia. Deefi notare il concerto di fuo-
natori che fi vede in quella famofa opera ;
perchè in quello di eili chefuona la Vio¬
la, Paolo fece il proprio Ritratto , nelfe-
con col Violone ritratte Tiziano, nel ter¬
zo col Violino il Tintoretto , e nel quar¬
to col Flauto il Badano • Anche nella Li¬
breria ch'c copiofa di ottimi Libri, vi fo-
ro Pitture di Giovanni Colli da Lucca, di

L
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Filippo Gherardi, allievi di Pietro Ai
Cortona, e di Varifco Bofchetti da Ber¬
gamo. D. Marco Veneto, DecanoCaflì-
nefe, ha fpiegate quelle Pitture ne'fuoi
Pcnficri morali.

Moke fono le Reliquie e i Corpi de'
Santi, che fi venerano in quella Chiefa:
cioè i Corpi de'Santi Cofimo e Damiano,
portati negli anni 1154..' quelli di S. Eu*
flichio Patriarca di Coflantinopoli , trasfe¬
rito nel 1246.: di S. Cofma ConfefTore
Anacoreta Candiotto, trafportatodr Can-
dia nel ioj8.: di S. Paolo Martire per
aver foflenutoil culto delle Immagini tra-
slatato da Coflantinopoli, o fecondo alcu¬
ni dall'Ifola di NalFo, da Paolo Abate di
quello Moniftero nell'anno decimo fetti-
mo del Principato di Arrigo Dandolo ,
effendo Podeftà di Coflantinopoli Marino
Storlado che fu nel 1221. Sopra ogni al¬
tro però è d<"gno di particolar venerazione
il Corpo del Protomartire S.Stefano , che
da Coflantinopoli fu trasferito in Vinegia
nel ri io. , e poflo in quella Badìa di S.
Giorgio, come fi ricava da alcuni Mss.
che furono pubblicati dal Signor Murato¬
ri. La Storia di quella traslazione fi rac¬
conta diflefamente dal Dandolo.

In oltre vi fono alcune Reliquie di S. Pan¬
talone , e di S. Benedetto; il Cranio e un
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Braccio di S.Felice Prete Martire, un Brac¬
cio di S. Lucia, un Offo di S. Gerardo Sa-
gredo Viniziano, Vefcovo di Vncnad , e
Martire, detto VAppofiolo della Ungheria}
una parte di un Braccio di S. llarione ,
e molte altre.

In quella Chiefa fi veggono le Memo¬
rie di varj Dogi, fra cui è Leonardo Do¬
nato , celebre nella Storia di Andrea Mo-
rofini ; il quale dopo fei anni e fei meli
di Governo , morì nel 1 61 2. La cofa più
(ingoiare che avveniiTe nel tempo del fuo
Principato, fu la differenza ch'ebbe la Re¬
pubblica colla Santa Sede . Il Mausoleo
di quello Principe è fituato fopra la Por¬
ta maggiore.

Allafinifìra fi vede quello diMarcantonio
Memmo, col fuo ritratto fcolpito in marmo,
morto nel 161$. dopo aver tenuta la Sede
Ducale tre anni e tre mefi ; il tempo del cui
Governo fu lieto e tranquillo.

Nell'andito di rincontro alla Porta del
Coro, fi vede la memoria del Doge Dome¬
nico Michele,morto nel 1128. avendo retto
il Principato undici anni. Quelli ad iftanza
di Papa Califto fi portò con dugento le¬
gni in Joppe alTediata da' Turchi; e pre¬
dala , donolla a Raimondo Patriarca di Ge-
rufalemme. Egli tolfe all'Impcrador Gre¬
co Emanuello che gli avea molla guerra,
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Scio donde fu trasferito in quefta Città il 1
Corpo di S. Teodoro, Samo, Rodi, Me-
telino, ed altri luoghi : e tornato vittorio-
fo a Vinegia, rinunziò il Principato.

Qui appreflo vi è il Sepolcro di quel
Pietro Monaco che tralportò da Cofìanti-
nopoli il Corpo di S. Stefano Protomarti¬
re nel ino.

Dinanzi all' Altare della Cappella vi¬
cina giacciono fepolti in un medefimo
Avello , Sebastiano e Pietro Ziani , padre
e figliuolo, amendue Dogi, con Jacopo
altro figliuolo di Sebafliano : Famiglia mol¬
to benemerita di quefto Moni fiero , men¬
tre Sebaftiano Ziani donò ad effo molte
Cafe nella flrada che chiamali la Merceria,
e Pietro fuo figliuolo, dopo aver rinun¬
ziato al Principato, ritiroilì ad abitare in
quello luogo. Il perchè è mera favola ciò
che fcrive Bernardo Giorgio Poeta, che
il Doge Pietro Ziani abbia incendiato
quello Moniltero.

Nel Governo di Sebaftiano, che morì
nel ii 78. dopo efìer vifTuto Doge cinque
anni, fi ricoverò in Vinegia il Pontefice
AlefTandro III. mentre fuggiva dalla per-
fecuzione di Federigo Imperadore ; il qua"
le dopo che fu reftituito alla fua Sede in
Roma per opera dello fteiTo Doge, fece
molti onori e concedette varj privilegi ad
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effe e *' fuoi Succeffori.

Sotto il Principato di Pietro Ziani , che
regnò ventiquattro anni, e morì nel 1219.
fi ebbe i'Ifola di Candia : fi acquiftò Corfù,
Modone , Corone , Gallipoli , Niiia , An¬
dro , ed altri luoghi. Venne alla divozio¬
ne della Repubblica Negroponte . Si edi¬
ficò il Tempio di S. Maria delle Vergini .
La moglie di quefto Principe fu Coftanza
figliuola di Tancredi Re di Sicilia.

Appreffo il Sepolcro di quelli Due Do¬
gi, ripofano due Prelati dell'antichiffima
Famiglia Sanuda , araendue dello fteffo
nome, l'uno dopo l'altro Vefcovi di Con¬
cordia .

Quefia Chiefa è vifitata folennemente
ogni anno dal Doge nel giorno delfanto
Natale dopopranzo, e nella mattina fe-
guente, dove afcolta la Meffa.

Nobile è il Moniflero, i cui Chioftri
fono belliffimi con Colonnati, Profpettive,
e una Scala veramente regia : difegno di
Baldiffera Longhena. Spaziofi poi fono gli
Orti che lo circondano, la cui amenità
invita il Forefliere al paffeggio . Non mol¬
to lontana da quefta è I'Ifola detta

LA GRAZIA,

Nome cui prende dalla Chiefa di S.
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Maria dslk Grazie, antica, trovando/i no¬
minata da Ambrogio Contarmi nel fuo
viaggio di Perfìa per cagione di un Voto
fatto a S. Maria di Grazia nel 1477. Il
luogo è bello, e pe '1 (ito e per la fabbri¬
ca . Fu primieramente abitata queft'lfola
da' Frati della Congregazione di S. Giro¬
lamo di Fiefole ; ma fopprefTo quell'Ordi¬
ne nel fecolo pafTato, fu data a Monache
Cappuccine nel 1671.

La Chiefa è tutta ornata , con qualche
Pittura di Jacopo Tintoretto, del Palma,
di Bartolommeo Scaligero , delZanchi, e
del Baleftra. Ella è frequentata nel prin¬
cipio di ogni mefe con particolar divozio¬
ne; e nel giorno 17. di Luglio vi con¬
corre gran moltitudine di popolo a veder
quelli che s'imbarcano per AìTifi •

Vi fono Memorie di Luigi Pifani Car¬
dinale, che morì nel 157 r..- di un Anni¬
bale da Capova, Arcivefcovo di Napoli,
e Legato Appoftolico predò la Sereni Hi ma
Repubblica: de' Cardinali Agofìino Va¬
llerò Vefcovo di Verona , che morì nel
1606. ; e di Pietro Valiero Vefcovo di
Padova, la cui morte fu nel 1629. colle
loro Immagini fcolpite dal Cav. Bernino.
Non molto difcofta da quella è l'Ifola di
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S. CLEMENTE.

Chiamata da alcuni la Madonna di Lo-
reti, perchè nel mezzo della Chiefa vi fu
eretta una Cappella limile a queiia di Lo¬
reto. Quella Chiefa ch'è affai bella, fu
fabbricata da Pietro Gataleffoo Gatilofo;
dopo gli anni 1131, infieme con uno Spe¬
dale fotto la giurifdizione del Patriarca di
Grado. Levato lo Spedale, ch'era inco¬
modo per la fua diftanza dalla Città ,
venne in podeftà de' Canonici Lateranefi,
chiamati in Vinegia della Carità; i quali
con pubblica concezione vendettero Tifa¬
la nel 1644. a' Romiti Camaldolefi di
Monte Corona, detti diR.ua, che al pre-
fente l'abitano: e nel 1646. agli 8. di
Settembre vi fi traslatò con folennitàuna
Immagine della Beata Vergine , che fi con-
fervava nella Chiefa de'detti Canonici, in¬
tagliata di tutto rilievo in un tronco di Ci-
preffo , infieme con molte altre Reliquie.

La Facciata della Chiefa è fiata ornata
con Pilaftri e Cornici di marmo, da Bernar¬
do Morofini colle Memorie delle gefta di
Francefco fuo Padre,e di Tommafo fuoFra-
tello, e colle Immagini di Noflra Signora ,
di S. Benedetto , e di S. Romualdo. Nella
Facciata interna vi è un nobile Maufoleo di

\
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fini marmi, erecto alla memoria di Gì'
rolamo Gradenigo Patriarca diAquileja.

Le Pitture che adornano quefta Chiefa,
fono del Rufchi, di Pietro Vecchia, della
Scuola del Malombra,di Domenico Tinto-
retto, del Licino, del Padoanino diGiu-
feppe Enzo , della maniera del Badano, del
Ricchi, di Maffeo Verona , e del Lazzarini.

Nella Vigna vi fono molti Eremi, che
fervono al foggìorno di quelti Monaci, e
al ritiramento di alcuni Cavalieri. Pafian*
do oltre fi truova l'Ifola colla Chiefa di

S. SPIRITO,

Uffiziata da Padri Francefcani, nobile
per l'architettura delSanfovino. Fu luogo
cofpicuo nel tempo ch'era abitato da'Ca-
rionici Regolari della Congregazione di
Sante Spirito , iftituita nel 1414., poich'era
ricco di belle Statue, di Chiofiri, e di
ampj Giardini, e ornato delle opere de'più
celebriPittori.Ma fopprefla queilaReligione
nel 1670., fu dal Senato conceduta alli
Benemeriti Padri MinoriOflervanti fuggiti
di Candia, effendo fiata prima fpogliata
di tutte le Argenterie, ricche Suppellet¬
tili Pitture , ed ogni ornamento
e trafportato il tutto ad ornare la Chie¬
fa di S. Maria della Salute .
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Al prcfcnte fi vede ornata colle fuppel-

lettili portate da Candii da que' Padri,
e con Pitture non ifpregievoli, oltre mol¬
te infigni Reliquie . Le due Figure di
marmo collocate fopra l'Aitar maggiore,
e quella di Moisè pofta fopra la Pila ,
fono di Giammaria Padovano: e Niccolò
dall' Arca Shiavone lavorò il Prefepio in
terra cotta di mezzo rilievo colorito. Ben¬
ché il luogo non tenga l'antica nobiltà , fi
conofce però ch'è fiato all'ai bello: ed è
ancora ameno. Palleremo all'Ifola di

S. ELENA,

E al Monlftero di Monaci Olivetani,
che l'ebbero nel 1407.da Paolo Morofini.
Dice il Sanfovino , che della Chiefa fu fon¬
datore e autore AleffandroBorromeo Fioren¬
tino, il quale viveva in quefla Città negli
anni 1420. , perchè qui fi vedono alcune
Memorie di lui; da cui fi ricava ch'egli e
fuo Fratello Fieri fecere Captllam batic He-
Unae ; e perchè c'è il Sepolcro di amendue
quefti Fratelli, colle loro Ifcrizioni.

Ma la fondazione di quefta Chiefa è
molto più antica, efiendo fiata eretta da
Pietro Ziani, eletto Doge nel 1205., e
terminata nel tatti onde il Zianinefu
il fondatore, e il Borromeo il reftauratore .
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Riconofce in oltre quefla Chiefa per fuo
benefattore Tommafo Talenti, Fiorentino
anch'egli, che fpefe molto nella riedifica¬
zione della medefima ; il quale ancora fece
a'Padri un ricco lafcito di danaro, e vi
fu feppellito in nobile Monumento.

Le Pitture più eccellenti fono la Taro-
la dell'Aitar maggiore colla vita de' Re
Maggi opera preziofiffima di Jacopo Pal¬
ma, ed altre, di Donato Viniziano, e
di Jacopo Moranzone. E ( bello il Coro
per Je vaghe prolpettive che fono in ca-
daun fedile : Opera di Fra Sebafliano da Ro-
vigno. La Sagreftia pure è degna di con-
flderazione, il cui Pavimento è tutto la¬
vorato di fmalto azzurro e bianco.

Qui fi conferva il Corpo di S. Elena,
Madre di Coftantino Imperadore; il quale
dicefi trasferito da Coftantinopoli per opera
di Aicardo Canonico Regolare nel 1112.
e riporto nella Chiefa de' Servi ; inditra-
fportato nel rao8. in quella de' Carmeli-
taiii; e di là finalmente in quefla Ifola .
Vi fi venera inoltre la parte di dietro del
Capo di S. Jacopo Appoftolo.

Oltre gl'illufli-i perfonaggi di cui fi è
parlato , vi giacciono Giovanni Giustiniano
e fuo figliuolo Francefco, amendue Cava¬
lieri , autori del Suolo delia Sagreftia .•
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Vittore Capello che fu Generale di Mire
fotro il Doge Criftofòio Moro: Luigi Lo-
redano che fu Provveditore dell' Armata
contro ad Alfonfo Re di Napoli : Pietro
Loredano, e Jacopo fuo figliuolo; il pri¬
mo dei quali prefe Traù nella Dalmazia,
ruppe i Genovefi, fconfifTe i Turchi , e
fu Generale dell' Armata fui Pò contra
Filippo Duca di Milano; e 1' altro dopo
la caduta di Coftantinopoli ìoftenne la
Grecia contra i Turchi, e fece altre azio¬
ni defcritte nel fuo Elogio fepolcrale.

Vi ripofano parimenti le offa, e li leg¬
gono le Memorie, di Pietro Balbi eletto
Generale nel 1440. per le cofe della Mo-
rea : di Antonio Donato eh' ebbe chiaro
nome per gli fuoi maneggi.- di Francefco
di Rolli, Ambafciadore del Re d'Inghil¬
terra che morì nel 1; ai..- e iìnalmentedi
Domenico Aleppo, Vefcovo diChilTamo,
uomo di lettere, che morì nel 1503.

In quella Ifola furono eretti dal Pub¬
blico 34. Forni di bella ftruttura in cui
fi cuoce il Bifcotto che dee fervire al
mantenimento delle Milizie e di altre per-
fone desinate al pubblico fervigio. Poco
più oltre è l'Ifola, detta
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LA CERTOSA,

Chiamata S, Andrea dtl Lido , la cui
Chiefa e Monifìero furono edificati dalle
Famiglie Niccolae Accaredo. Queftalfo-
la era prima abitata dai Padri di S. Ago-
ilino; ma il Senato la concedette dipoi
ai Certefini a perfuafione di S. Bernardino
da Siena. Il luogo è ampio con bei Chio-
flii, e circondato da Orti ameni.

Nobili e maeftofi fono gli Altari della
Chiefa. La Tavola del maggiore fu di¬
pinta con rivi colori da Marco Bafaiti
nel ijio. Quello Pittore fu nei tempi di
Giovanni Bellino, e di Vittore Carpaccio,
e la Pittura di cui parliamo è una delle
fue opere più Angolari. Nella Cappella di
Federigo Valareflb vi dipinfe Tiziano Ve-
cellio un Crifto che porta la Croce . Vi
fono altre Pitture di Francefco Rinieri ,
di Andrea Celefti, del Palma , del Tin-
toretto, di Bartolommeo Vivarini, e del
Maganza. Le Tele del Refettorio fono
tutte del Bonifacio.

Vi fi venerano molte preziofe Reliquie,
principalmente dei Santi Appoftoli, tutte
infigni, trafportate da Candia da Luigi
Grimani Arcivefcovo, e donate a «juefti
Monaci con altri ricchi arredi.
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Quivi giacciono fepolti molti uomini

chiari per valore e per fangue: cioè Ja¬
copo Barbarigo Provveditore dell'Armata
contra il Turco nella Morea nel 1465. e
vi morì in una giornata, come attefta il
Sabellico nell'ottavo libro della Storia Vi-
niziana; Girolamo Barbarigo, che fu nelle
guerre della Romagna, ed altri di quella
illufire Famiglia; tra i quali Marco ed
Agoftino, amendue Dogi l'uno dopo l'al¬
tro, di cui abbiamo parlato defcrivendo il
loro Maufoleo, eretto nella Chiefa della
Carità, ove aveano le abitazioni : Orfato
Giuftiniano che fuccedette nel Generalato
a Pietro Loredano , e morì in Modone nel
1454. le cui ceneri fono ripoffe in una
Caffa di marmo nel mezzo di una Cap¬
pella, colla Statua a giacere {colpita da
Antonio Dentore : Jacopo Soranzo Proc-
curatore , che morì nel 15 j 1. e fu riporto
nella fua ornatifìima Cappella, il cui Al¬
tare è di marmo da mano affai gentile
fcolpito ; Antonio Soriano Patriarca di
Vinegia, morto nel ryo8. ; Giorgio Nani,
che giace nella fua nobile Cappella .' Dio¬
nigi Contarini celebre Oratore del fua
tempo : Luigi Grimani Arcivefcovo di
Candia, che morì nel 1619.: Giambatiffa
Grimani Proccuratore , eletto Capitano Ge¬
nerale di Mare in luogo di Giovanni Ca-

T z
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pello , che s'annegò nelle acque di Pfarà
l'anno 1648. li 7. di Marzo : Jacopo Soran-
zo Capienti ffimo Senatore , morto nel 1649.:
e Antonio Vinciguerra, uomo dotto ed
erudito, che fu Oratore per la Repubblica
preflò al Pontefice Innocenzo, e per la
fua eloquenza e perizia negli affari, molto
da lui onorato.

S. GIORGIO IN ALGA,

Quefl' Ifola è verfo Lizza Fufina. La
Chiefa col Moniftero fu fabbricata negli
anni uà8. per gli Monaci Benedittini .
A quefti fuccedettero i Canonici, detti
della Congregazione di S. Giorgio, iftituita
da Lodovico Barbo nel 1404., efoppreffa
da Clemente IX. nel 1664. infieme con
quella dei Padri Gefuati e di S. Girolamo
dei Fiefoli; i beni dei quali, efiftenti nello
Stato Veneto , furono conceduti dallo fteffo
Pontefice alla Repubblica , perchè ne fofTe
impiegato il valore nella guerra di Can-
dia contra i Turchi, con una Bolla data
li 6. Dicembre dello ftefTo anno , fopra
cui fece una comentazione Samuello Pu-
fendorfìo nelle Disertazioni Academiebe alla
pag. 504. Quella è al prefente abitata dai
Padri Carmelitani Scalzi; edopol'incen-
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dio feguito negli anni 1717. furono ri-
fìaurati sì la Chiefa che il Moniftero.

Nei tempi dei Canonici della Congrega*
zione di S. Giorgie, del cui ordine fu S.
Lorenzo Giuftiniano primo Patriarca di
Vinegia , quello luogo era molto ben te¬
nuto, di belle fabbriche ornato, e ricco
di un' ottima Libreria. Vi erano anche
alcune Pitture di mano maeflra ; ma que¬
lle infieme con tutto il retto furono arfe
dall' incendio accennato , trattane unafola
che ora fi conferra nel Refettorio di que¬
lli Padri, in cui fi rapprefenta la Croci-
fìffione di Crifto: opera preziofa di Dona¬
to Viniziano. Le altre Pitture fono del
Litterini, del Medi, e del Bambini. Po¬
co difcofla è l'ifoletta di

S. ANGELO DI CONCORDIA,

Che fervi nel 1060. per abitazione di
Frati, e poi di Monache. Indi rimarla
difabitata per la incomodità del fitoeper
la intemperie dell'aria, fu destinata dalla
Repubblica alla fabbrica della Polvere di
Archibufo, nei tempi in cui quella fi la¬
vorava a guazzo ; e perciò PIfola fu detta
dipoi S. Angelo della Polvere : ma nel 15 89.
ai 29. di Agoflo rellò incendiata da un
fulmine. Rivolgendo il viaggio verfo la

T ?
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parte Orientale della Laguna, fi truova
dopo lungo tratto di cammino l'Ifola di

S. SECONDO,

Abitata da Padri Domenicani OfTervan*
ti. Fu fabbricato quefìo luogo negli anni
1034. dalla Famiglia BafFa, il quale fu
prima abitato dalle Monache di S. Cofine
della Giudecca, e di poi conceduto aque-
fli Padri nel 1534. La Tavola dell'Aitar
maggiore è opera delVivarini. Vi fi con¬
ferva il Corpo di S. Secondo , trasferito
in Vinegia da Afìi di Lombardia. Dalli
parte pure Orientale, girando intorno la
Città , fi giugne all' Ifola di

S. CRISTOFORO DELLA PACE,

Pofta fra Vinegia e Murano, e abitata
da Padri Eremitani di S. Agoftino. Fu
fabbricata la Chiefa infieme col Moniftero
avanti la metà del fecolo decimo quinto
da un Fra Simone, o Simonetto fecondo
alcuni da Camerino , dell' Ordine degii
Eremitani; il quale avendo maneggiata e
conchiufa la pace tra la Repubblica e
Francefco Sforza Duca di Milano ebbe in
dono dal Senato quefto luogo, dove aiu¬
tato da molte limofine del pubblico e dei

II
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privati, fabbricò quefta Chiefa col Moni-
ftero, e la dedicòaS. Criftoforo \ la qua¬
le in memoria della pace fatta col Duca
di Milano, fu detta S. Criftoforo della Pa¬
ce.

La Tavola nella Cappella pofìa alla di¬
ritta dell' Aitar maggiore, è una delle
opere Singolari di Jacopo da Ponte, detto
il Bajfano; e perciò è ftata data alle {lam¬
pe da Egidio Sadeler. Quella ch'è a mano
finiftra nell'ufcir di Chiefa, è opera pre¬
ziosa di Giovanni Bellino. Vi fono altre
Pitture della maniera del Tintoretto, del
figliuolo di Andrea Vicentino, del Cone-
gliano, e del Vivarini.

Vi fi ferbano le Memorie del celebre
Jacopo Antonio Marcello, che vifle nel
tempo del Doge Fofcari, e di Pietro fuo
figliuolo. Poco più oltre verfo Murano è
l'Ifola di

S. MICHELE

La cui Chiefa e Moniftero fu dato fino
dall'anno mz. a Monaci Camaldolesi ,
colla celebre Cappella Emiliana . Bello ed
ornato è il Tempio, con Pitture di buoni
Maeftri, che fono Andrea Bartolo da Sie¬
na, il Conegliano , Pietro Mera , Antonio
Foller, ed altri moderni.

T *
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Il Coro di quefti Monaci è tutto di fi-

jiifììmi marmi, con intagli e rimedi di
Porfidi e Serpentini.

Qui vi ripofa il Corpo di S. Claudio Mar¬
tire , tra? reritoda Roma nel 1619., che ri¬
pofa nella Cappella a diritta dell'Aitar mag¬
giore . Oltre a quefto vi fi venera un Oliò di
S. Roinuaido,un Braccio di S. Vito Martire,
con tnolte altre Reliquie.

Sopra la Porta principale vie un nobi¬
le Sepolcro con belle Statue del Cav. Ber¬
lino in memoria di Giovanni Delfino ,
Vefcovo di Vicenza , creato Cardinale
da Clemente Vili.

Nella Cappella del Sagramento fi leg¬
gono due Ifcrizioni di Andrea Loredano,
Benefattore di quefto Moniftero, il quale
fece anche la Cupola della Chiefa ; e in
quella della Croce vi fono Memorie di
alcuni della Cafa Priuli.

Sotto l'Organo vi è un Epitafio fatto
da Aldo Manuzio , di un Eufebio Spa-
gnuolo che fi fece Monaco in quefto Mo¬
niftero. Si dice che quefto Eufebio fu Am-
bafeiadore della Corona di Spagna predo
alla Repubblica.

Dall'altro lato fi vede la Ifcrizionefe-
polcrale del celebre Pietro Delfino, che
fu l'ultimo Generale perpetuo della Con¬
gregazione Camaldolefe, morto nel 1535.
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Quelli Monaci hanno un bel Monifle-

ro, circondato di ameni Giardini e for~
nito di una buona Libreria •, in cui con¬
fervano un Mappamondo fatto a penna in
Pergamena e miniato : opera di un loro
Laico Cofmografo infigne , cotanto ftima-
to, che gli furono fatte Medaglie di Bron¬
zo colla fua effigie al naturale, d'intorno
a cui fi leggono quefti caratteri ; Fratir
Maurus S. Michaelis Morìanenfis de Venetiis,
Ordinis Camaldulenfis Cofmograpbus incompa-
rabtlis .

Molte altre Ifole fono tra Levante e
Scilocco, una delle quali verfo il Lido è
quella di

S. FRANCESCO DEL DISERTO,

Donata da Jacopo Michele ai Frati Mi¬
nori nell'anno U3 3. fotto il giorno quarto
di Marzo, e abitata dal B. Bernardino
che diede principio al Convento della Vi¬
gna. Ora quefta viene poffeduta dai Ri¬
formati dello fteffo Ordine.

E qui è cofa degna di rifleffione , come
nello Stromento di donazione fi accenna
che in queft' Ifola vi era fabbricata per P
addietro una Chiefa dedicata al B. Fran-
cefco: ( il quale dicefi che quivi abbia
foggiornato alcun tempo) Super quamEc-
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tlcfia B. Francifci efl modificata . Lo firo-
mento e dell' Anno 1233. Ora e/Tendo mor¬
to $. Francefco nel 1226. e fantificato
nel 1229. da Gregorio IX., ella è una
maraviglia il vedere come in sì brieve
tempo fi fofie dilatato -quefì' Ordine.

La Tavola dell' Aitar maggiore con S.
Francefco, è di Andrea Vicentino . L'
Annunziata negli angoli dell'Arco dello
fleffo Altare , è di Orazio da Castel¬
franco .

1

S. JACOPO DI PALUDO,

Di quefia Ifoletta era padrone Orfo
Badoaro, e la donò a Giovanni Trono
che vi edificò uno Spedale colla Chiefa
confegrata a S. Jacopo , per ofpizio dei
Pellegrini. Fu abitata da Monache dell'
Ordine Cifterciefe fino all'anno 1427., in
cui levate via per efiere luogodifagiatoe
lontano, fu conceduta nel 1460. ai Frati
Minori; ma vi abita un folo Sacerdote .

In lontananza di un miglio , vicina a
Mazorbo vi è una Ifoletta rovinata dal
flutto del Mare, dove perl'addietro c'era
un Moniflero di Monache dell'Ordine di
S. Benedetto , col nome di S. Niccolò della
Cavana, unito negli anni 1432. al Moni-
fiero di S. Catterina di Mazorbo. Qj-iefto
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luogo al preferite fi dinomina il Monte del
Rofario da una Chiefa che fu nuovamente
eretta da una Confraternita laicale della
B. Vergine del Rofario.

S. ERASMO,

E' un' Ifola affai grande , copiofa di
Vigne ed Orti, che fomminiftra erbaggi
e Frutta aVinegia. Ella è Parrocchia di
Preti; e il Parroco viene eletto dagli abi¬
tanti , che non fono fé non Ortolani.

Nella Chiefa il Quadro col Martirio di
S. Erafmo , è di Domenico Tintoretto : e
alla delira dell'Aitar maggiore, ilCrifto
in Croce con altri Santi è dell' Alienfe .

Dalla parte del Porto fui Lido giace la
Chiefa , detta

S. NICOLO' DI LIDO,

UfHziatada Monaci Benedettini; la cui
erezione fi riferifee al Doge Domenico Gon-
tarini quivi fepolto negli anni 1044. Fu poi
nei tempi feguenti rinnovata in bella forma ,
confette ricchi e nobili Altari ; tra i quali
è degno di offervazione il Maggiore, eh' è
ifolato , comporto di marmi Sniffimi, rime£-
fi a fogliami di varj colori.

Le Pitture che adornano quefto Tem¬
pio, fono di Pietro Vecchia, di Carletto
Calliari, di Luigi Scalamuzza, di Pietro
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Damiani, di Francesco Paglia, e di Gi¬
rolamo Pellegrini. Le due Tavole delia
Sagrefìia , e il Quadro del Refettorio , fon®
opere belle di Pietro Mera.

Vi ripofa il Corpo di S. Niccolò Ve-
feovo delle Smirne; con un altro S. Nic¬
colò, Zio del primo.

Da quefio Monifiero , con permifììone
del Pontefice, fu tratto Niccolò Giuftinia-
no Monaco, percnè riftauraffc la nobile
Famiglia Giuftiniana, che fi eftinfe nella
guerra di Emanuello Impcradore di Co¬
stantinopoli : il quale avendo prefa per
moglie Anna figliuola del Doge Michele
e ricevuta di lei coplofa prole ( tra cui fu
S. Lorenzo Giustiniano) fé ne ritornò di
nuovo al Monifiero, ove fu feppellito col¬
la moglie Anna, efiendofi acquifiati amen-
due per la fantità della vita il titolo di
Beati; e le loro Immagini fi veggono po¬
rte nel Coro, colla Figura di S. Niccolò
nel mezzo .

Quivi pure giace fepolto il famofoSa-
linguerra Torello , che afpirando al Domi¬
nio di Ferrara , fu fatto prigione dai Vi-
niziani, e condotto a Vinegia . La fua is¬
crizione è la Seguente : Sepulchrum magni¬
fici Dominici Salinguerrd! Pini de Ferraria
qui obiit die XXV. Julii MCCXLIII.

Nella Facciata efteriore fi vede eretto

A-
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un Sepolcro colla Statua di marmo, alla
memoria di Domenico Contarini, Fonda¬
tore di qiiefto luogo , eletto Doge nel 1043.
e morto nel 107 1. Nel tempo del fuo Go¬
verno , egli perfonalmente ricuperò a forza
d'armi Zara nella Dalmazia, occupata da
Salomone Re di Ungheria . Ritolfe Grado
a Pepo Patriarca di Aquileja, e lo rifece.
Nel 1049. venne a Vinegia Leone IX.
per vifitare il Corpo di S. Marco, e fu-
rongli fatte folenni fcfte.

Poco difeofta è la Chief* di 5. Maria
Lifabetta , Parrocchia di Preti; in cui vi
ha due belle Tavole una del 5alriati, 1*
altra del Pilotti.

In qualche diftanza fi vede un Quartiere
per comodo alloggio di quattro mila Sol¬
dati . Varie poi fono le Lapide fepoicrali
che vi s'incontrano, fotto cui giacciono le
ceneri di alcuni uomini illuftri , di Reli¬
gione Protestante. Poco lontano è pure il
Cimiterio degli Ebrei, ove tutti fifeppeilif-
cono; e vi fi ofTervano varie Ifcrizioni ,
fcolpite in marmi fini .

Quella Ifola fi eftende in lunghezza
cinque miglia, e termina in

MALAMOCO,

Cirtà nei tempi paffati, e ora Terra popo-

1
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lata.Qu.ivi un mezzo fecolo fecero la loro re-
fidenza cinqueDogj;e quivi pure fino dal 640
fu {labilità la Sede Vefcovile . Due fole fono
Je Chiefe: il Duomo, Parrocchia di Preti,
in cui fi veggono due belle Pitture , una
di Bernardino Prudenti, l'alerà di Giroh-
mo Forabofco. La feconda Chiefa è di
Monache, dedicata a S. Maria della Ora¬
zione, ove Pietro Malombra dipinfe all'
Aitar maggiore la Natività della Vergi¬
ne; di cui pure è un Quadro mobile col
Salvatore e S. Carlo. La Tela poi rap-
fentante il Battefimo di Crifto , è opera
bella di autore incerto, creduta però del
Fiammingo. Poco lontana da Malamoce0è

POVEGLIA,
Ifoletta fmantellata di ordine Pubblico

ai tempi della guerra di Chioggia, e ora
famofa per un Crociniìb miracolofo , e
perciò affai frequentata. La Chiefa ove
fi. ..venera, fu in quefti ultimi anni riftau-
rata e abbellita da una Confraternita di
perfone divote . Molte fono le Pitture
che l'adornano, tutte moderne, trattane
la Tavola colla B. Vergine e coi Santi
Giufeppe e Francefco, eh' è del Palma .

Ili quefto luogo abitava per l'addietro
l'Abate Cav. Giuftiniani , celebre nella
Repubblica Letteraria.
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S. LAZZERO,

Nei tempi andati fi curavano in quefto
luogo 1 Lebbrojì: ma reftò del tutto abban¬
donato , quando fu trasferita ogni cofa
nello Spedale dei Mendicanti, detto di S.
Lizzerò , nel Sefìiere di Caflello. Fu poi
conceduta l'Ifola ad alcuni Padri Dome¬
nicani fuggiti diCandia: ed oraèOfpizio
di alcuni Monaci Armeni, che hanno ri¬
dotto in affai bella forma, sì la Chiefa
che il Moniftero. Per fianco di queft'Ifo-
la fi truova il

LAZZERETTO VECCHIO,

Nobile edifizio fabbricato di ordine pub¬
blico nel 1423. per cagione della pefle .
Era quefio luogo abitato da un Fra Ga¬
briello dell'Ordine degli Eremitani , a cui
eflendo fiato levato, fu data un'altra Ifo-
la ; e prima chiamavafi S. Maria in Naza¬
reth. Viene retto da un Priore ; e nei
tempi di pefte, fono fiati deflinati alla
cura degli Appettati , e Medici e Chirur¬
ghi , e Sacerdoti, e ferventi ; e furono
provveduti di Medicine e di ogni altra
cofa bifognevole. Di ricontro vi è il
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LAZZERETTO NUOVO,

Fabbricato parimente di ordine pubblio*
l'anno 1648. con cento Camere ed una
Vigna ferrata, il quale da lontano fembra
un Gattello. E' governato da un Priore ,
e vi fi olìervano gli ordini del Vecchi» .
Qui fi pongono folamente quelli che ven¬
gono da Paefi fofpetti, perchè rifacciano
la contumacia. L' uno e 1' altro di quefti
Luoghi è foggetto al Magifìrato della Sa-
nità .

S. SERVOLO,

Quella Ifola è la più lontana dalla par¬
te del Lido. Ella fu prima abitata da
Monaci, che negli anni Si 6. furono tra¬
sferiti nella Badìa di S. Ilario verfo le
Gambarare, per confenfo di Angelo Parti-
cipazio Doge di Venegia . A quefti fuccedet-
tero akri Frati : indi quelle Monache di S.
Benedetto, che andarono poi ad abitare il
luogo antico dei Gefuiti , ora detto la
Umiltà. Pofcia vi furono collocate altre
Monache veaute dal Regno di Candia 1'
anno 1647.: e oggidì è abitata da Religiofi
Laici della Congregazione di S.Giovanni
di Dio, iquali fi efercitano nella Chirur-
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|ia a benefizio de'poveri Soldati ; ed han-
iiO i loro Cappellani Sacerdoti.

Curiofa cola intorno a quella Ifola, e
degna di memoria fi è, che quando nei
1647. furono in eiTa trafportate le Mona¬
che dal Regno di Candia, le quali oltre-
pafiavano il numero di 200. quantunque
fofTero di tre diverfe Religioni ; cioè Be-
nedittine, Francescane, e Domenicane e
avellerò i Cori e i Refettorj feparati, co¬
me anche le Superiore .' tuttavolta ogni co-
fa fra effe era commune ; e nelle diver¬
tita de' loro Iftituti, fi mantennero fempre
uniformi nella offervanza Religiofa e nella
bontà de'coftumi, vivendo tutte concor¬
demente in una tranquiliffima pace , e
prefiochè incredibile virtuofo efempio.

Secondo il Sanfovino quivi ripofa il Cor¬
po di S. Leone, Vefcovo di Modone.

Vi fono anche le Memorie di Michele
Soriano Cavaliere e Dottore, uomochia-
riffimo di que' dì.

Ma è tempo di pattare ad altre Ifole
maggiori nobili ed antiche , o piuttofio
Città; il cui ingrandimento derivò dalla
rovina di Aitino, e la decadenza dall'au¬
mento della Città di Vinegia . Queftefono
quelle Ifole, ch'erano dinanzi Aitino e
che lo coprivano, delle quali cosi fcrive
Caffiodoro : Addì tur itti littori ( parla di Al-

V



firn

I

306 ISOLE VICINE ALLA
tino) or do pulcberrìmus injularum , qui ama¬
bili militate difpofitus & a periculis vindkat
n.tves y & ditat magna ubèrtatt cultoris .
Qjeftefono Torcetto, Butano, Mtzorbo , e
Murano; che ora fi confederano come Con¬
trade di Vinegia, benché abbiano un Ve-
feovo, e fieno rette da due Podefià . Si
porteremo prima a Torcello, Città che
per edere fiata la Sede Vefcovile, e per
ferbare ancora alcune delle veftigia di fua
antichità , merita il primo luoge

TORCELLO. La Città di Torcello
giace nelle Lagune dalla parte Orientale,
in diftanza di cinque miglia da Vinegia.Ella
è più antica di Vinegia, perchè fu abitata
molto prima che Attila Re degli Unni di-
firuggefie Aquileja,Concordia,e Padova,per
la cui rovina i popoli ch'erano all'intorno di
quella Provincia, la quale chiamavafi an¬
ticamente Vemzitt, fi rifuggirono in quelle
Ifole ch'erano fparfe nelle Lagune , dette da'
Veneti/ fette Mari, i quali fi (tendevano
da Aquileja a Ravenna.

Anzi qualche refiduo di antiche Iscrizioni
che fi truovano ancora in Torcello, dimo-
fira che quel luogo fotte abitato anche prima
che nella Veneta Provincia fi difondeffe il
lume del Vangelo , leggendoti in quelle i ri-
tie le fuperftizioni della Idolatria. Di tal
forta un veftigiofe ne conferva in una La-





Isola di Torcetto.
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pick del Palazzo deìPodeftù nella Sala ter¬
rena i la quale addita una donazione di un
Ortoediun Edifizio, fatta da un Liberto
al Collegio de'Centonaj, perchè colle ren¬
dite di que'fondi fofiero celebrate l'efequie
al fuo Padrone e a fé ftefiò , con larga copi»
di rofe e di vivande.

PATHOCLUJ
S E C UT US

PlETATEM
Col. Cent.

Hortos cuM
./Edificio junctoS
VlVUS DONAVIT UT

ex redditu eor. l-ar-
gius rosae et escae

Patrono suo et
q_u andoq.ue sieiPonerentur.

In un altro Frammento fopra la Porti
della Chiefa ove fi battezza , la quale è
dirimpetto alla Cattedrale , fi leggono que-
fle fole parole .'

Hortos Municipio dedi .
Se quefio luogo era abitato, non era

però molto abbondante di abitatori, men¬
tre ha potuto ricevere i Cittadini Altina-
ti ; una parte de'quali, fpinti dal terrore
che loro avea fatto Attila colla prefa e
dilazione diAquileja, o ne'tempi forfè

V 2
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del Re Rotari, fi ridutTero in quella ed
in altre vicine Moiette , per godere frale
rovine della Venezia e d'Italia , tutta la
ficurezza e la pace. Fu perciò di aumen¬
to all'abitazione di Torcello e delle vici¬
ne Ifole ( che fono Burano , Maiorbo ,
Murano , Coftanziaco , e Amiano ) la de¬
cadenza di Aitino.

Torcello che divenne la Sede del Ve-
fcovo, prefe il nome di Città, e le altre
furono confiderate Contrade di quella. Og¬
gidì fuflìftono ancora le prime quattro ,
eifendo perite o fonimene dalle acque le
due ultime. Scrive il Dandolo nel Libro
5. cap. 4. part. 5., che Aitino era una
Città grande e popolata , la quale aveva
fei Porte ; e che coloro i quali abitavano
a ciafcuna Porta, diedero il nome aqueli'
Ifola che occuparono. Bernardo Giuftiniano
riferifce lo ftefTo, ma come riabilito dalla
tradizione, ut fama ftrt, dice egli. Egli
è però verifimile, che in Torcello e nelle
Ifole circonvicine gli Altinati arenerò i
loro luoghi di delizie, di cui Marziale
nel quarto Libro fcrive, che gareggiava¬
no colle amenifiime Ville di Baja:

/Emula Bajanis Altini littora Villis 6v.
e quelte erano rendute più belle dalla ma¬
gnificenza de* Tempj e dalla nobiltà de¬
gli fplendidi Edinij che le adornavano :
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oltredichè Caffiodoro fcrive , come dicem¬
mo, che l'ordine di quelle Mole era bel-
liffimo a vederfi, effendo difpofle eoa sì-
amabile utilità, che coprivano le navi da'
pericoli, e arricchivano con grande abbon¬
danza i coltivatori.

In quelle Ifole adunque fi ritirarono gli
Altinati per fottrarfi al furore degli Unni,
che fotto la condotta di Attila devaftavano
la Venezia . Ma o non fu del tutto difo-
lato Aitino, o fu in parte riparato dalle
fue rovine, mentre in efTo è rimario il
Vefcovo colle cofe piò fagre. Continuando
però ad effere inquietate le Città della
Venezia, ora da' Longobardi , ora dagli
Unni; e concioffiachè il Re Rotari che
cominciò a regnare negli anni 641. favo-
riffe l'Arianifmo , col permettere che nelle
Città a lui foggette vi foffe col Vefcovo
Cattolico anche l'Ariano: Paolo Vefcovo
di Aitino, feguendo l'efempio degli altri
Vefcovi a lui vicini, i quali per fottrarfi
alla crudeltà de'Longobardi aveano trasferi¬
te nelle Ifole le loro Sedi, pafsò con quelli
parte del fuo popolo ch'era Cattolica ad
abitare inTorcello, e quivi ffabill la fua.
Sede , avendo portati feco i Corpi de'San-
ti Xeonifio , Tabra, e Tabrata , e di S.
Liberale, infieme con un Braccio di S.
Jacopo Appoftolo, e con tutte le cofe più

V s
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preziofe della Chiefa Altinefe.

Dopo la decadenza di Aitino, ebbe cer¬
tamente il fuo nascimento anche Trevigi;
e forfè lo deve a Teodorico Re degli
Ofìrogoti , il quale tra la punta dei Mare
Adriatico e i Monti edificò Terre e For¬
tezze , per impedire più agevolmente il
parlò a'nuovi Barbari, che aveffero volu¬
to affalire la Italia: il che ebbe principio
nel Confolato di Patrizio ed'Ipazio, che
fu negli anni 500. o nel cominciamento
del fefto fecolo ; come pare che fi pofla
inferire da Caffiodoro , il quale afferma
nella fua Cronaca , lui aver rinnovate
molte Città, fabbricate munitifiìme Piaz¬
ze, e fatte opere fuperiori alle antiche
Romane. Il perchè avendo la neceffità
coftretti gli Altinati ad abitare dentro le
acque , lungi dalle loro paludi ; ne lì va¬
lendo più della terra e del loro ampio
territorio che fi dovea flendere fino a*
Monti, come quello che nutriva copiofe
greggie, ed era celebre per la lana Alti-
nate, tenuta in preggio come riferifeono
Columella e Marziale; ed eflendo quello
flato occupato dalle continue inondazioni
de' Barbari, che per tanti anni aveano
flagellata tutta la Italia: potè allora effer
edificato Trevigi, che prima non poteva
efierlo fiato; fé non fi diceffe che Aitino
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foffe fenza territtorio , il che viene contrad¬
detto da Columella e Marziale ; oppure
che Trevigi foiTe fiata Città degli Alti-
nati, ma per altro fortunata , perch. foia
redatte immune dall'impeto d'Attila. Quan¬
di falfe fono le Lapide , colle quali ft
vuol provare che Trevigi foffe Municipio
de' Romani ; feppure quef:a forta di La¬
pide non fono ricevute con troppa credu¬
lità, o non vi fia chi cappriccifamente
interpreti alcune lettera affatto c.ocroie del
cui genere è quella eh'è fiata pubblicata
dall'Autore ielle Memorie d ; Benedetto
Xf. la quale porta un qualche carattere di
fallita. Quanto poi a'Taurifani o Tarvi-
fani nominati da Plinio, quefti erari ■
poli montani5 cque'Soldati ibi anche al
prefente regiftrati fi veggono in qualche
antico Ruolo , L cui Patria viene aeeeona-
ta con quelle lettereTARU.oppurcTARviso,
erano di sì fatta montana popolazione.

Paffato dunque Paolo Vefcovo di Aiti¬
no in Torcello, ad eflfo fuccedetteun rae-
fe dopo Maurizio o Mauro , il quale aven¬
do da Severino Papa ottenuta l'approva¬
zione della traslazione deila fua Sede in
Torcello, vi fabbricò molte Chiefe , e
tra quefte il nobile Moniftero di S. Gio¬
vanni. Molte altre ne furono edificate dal
fuccefforc Giuliano nella fua Diocefi : e
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finalmente Diodato che fu il quarto Ve^
fcovo, edificò negli anni 697. la Chief*
Cattedrale dedicata a Noftra Signora ,
nella quale collocò i Corpi di S. Eliodoro
Altinate amico di S. Girolamo, di S. Li¬
berale Confeìlore, e de' Santi Tabra ,
Tabrata , e Teonifì© Vefcovo di Aitino,
tutti e tre Martiri, con un Braccio di S.
Jacopo. E qui è d'avvertire, che i Trivi-
giani pretendono di pofiedere quefti fanti
Corpi: ma que'di fatto fono Corpi battezzati
con quefti nomi, non avendo effi alcun
antico fondamento, né Scrittore che ciò
favorifca , quando per gli Torcellani (Un¬
no i monumenti, gli Scrittori e la veri-
iimilitudine, che eolla traslazione della
Sede Vefcovile fiafeguita anche quella del¬
le cofe fagre. Senzachè di tutto queflo fa fe¬
de un antico Proceffo che fi conferva in quel¬
la Cancelleria , il quale fu fatto in occafione
di una popolare follevazione, nata contra un
Prete, indiziato che averle voluto levare i
piedi di quel fanto Corpo negli anni 13 64.

Fu rifabbricata la Chiefa Cattedrale nel
principio dell'undecime fecolo, effendo Ve¬
scovo Orfo figliuolo del Doge Pietro Or-
feolo, che ora veneriamo fra' Janti. Ella
è divifa in tre Navi; e queila di mezzo
è foftenuta da diciotto alte e ben grandi
Colonne di marmo Greco. Il pavimento
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e fatto a Mufaico ; e le pareti interne o
fono interfiate con vaghi e induftriofi la¬
vori , o incroftate di marmi fini e trafpa-
renti. Le fineftre fi ofeurano con grofii
marmi tutti di un pezzo in luogo di ve¬
tri, e col mezzo di groflì perni fi aprono
e fi chiudono, o per recar il lume o per
far bujo alla Chiefa : e il tetto è tutto
coperto di piombo. La Pila dell'acqua be¬
nedetta è un Vafo antico, con belle Fi¬
gure dinotanti alcune fuperftizioni del Gen-
tilefimo, come appare dalla Tavola qui
appofta; nella quale ancora fi vedeilpro-
fpetto del Presbiterio antico di quefta Chie¬
fa, in cui per tradizione di molti , cre-
defi che anticamente S. Lorenzo Giufti-
niano aveffe tenuto un Concilio Provin¬
ciale i e fi feorge anche un pezzo di Pa¬
rapetto con Bajforìltevo affai Rimato per
la fua antichità. Era il Campanile di una
ftraordinaria altezza; ma rovinato da uà
fulmine negli anni 1640., non fu più ri-
meffo nel fuo antico fiato . Sopra la Por¬
ta dello fteffo è fiata pofta la feguente
Lapida, ch'è un'altra reliquia dell' anti¬
chità di quefio luogo.

L' A qjj 1L1 N u s
N arci ssus

Augusi.
Bel. V. S.
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Quell'antica Cattedrale è grande ma¬

gnifica e cofpicua per gli fuoi ornamenti,
ma molto più per le fagre Reliquie, che
fono i Corpi già accennati de'Santi Teo-
nido ed Eliodoro Vefcovi Altinati , de'
Santi Tabra e Tabrata , di S. Liberale
Confeffòre, e quello di S. Fofca che fi
conferva in una nobile Cappella dedicata
alla fteffa Santa, contigua allaChiefa . Vi
fono in oltre molti Corpicciuoli de' Santi
Innocenti, le Tefte di S. Teodoro Mar¬
tire, e di S. Cecilia Vergine e Martire,
alcune Offa di S. Ambrogio Vefcovo di
Milano, e di S.Niccolò Vefcovo di Bari,
con una porzione della fanta Croce.

Nel Capitolo de' Canonici l'Arcidiaco¬
no, l'Arciprete, e il primicerio formano
le tre dignità principali, oltre alle quali
vi fono otto Canonici, ed altri fei che
non hanno voto nel Capitolo, benché ab¬
biano il titolo e le infegne Canonicali;
ed altri quattro Sotto-Canonici oltre ad
alcuni Chetici. All'Arcidiacono negli an¬
ni 130 r. fu unita la Pieve di S. Salvato¬
re di Lido minore, volgarmente detto Lio
piccolo, il quale fi difabitava per la intem¬
perie dell'aria. L'Arciprete efercita la cu¬
ra Parrocchiale. Le tre dignità e i cinque
Canonicati più antichi fono le loro pre¬
bende; e tutti partecipano delle diftribu-
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zioni che ritraggono dalle rendite di due
Priorati. Anche la Fabbrica della Chiefa
ha le fue rendite, le quali vengono am-
miniftrate da Laici.

Dirimpetto alla Cattedrale vi è il luogo
dove fi battezza, eflendo il Battifterio fuo¬
ri della Chiefa fecondo il rito antico, or¬
nato anch'effo di Colonne di marmi rari,
e di una nobile Rotonda. La Cappella di
S. Fofca ha una Cupola augufta , con die¬
ci Colonne di fino marmo; e all'in':
fi vede un bel Portico adorno pur di Co¬
lonne.

Nella fteffa Città vi fono i due Prio¬
rati, e la nobile e ricca Badìa di S. Tom-
mafo di Monaci Cifterciefi, volgarmente
chiamati

1 BORGOGNONI, Giufpatronatodella
Famiglia de' Trevifani Nobili Veneti ,
eflendo fiata fondata prima dell'anno 1200.
da Marco Trevifano che abitava nella
Contrada di S. Giovanni Nuovo,

Vi fono ancora due Monifterj di Mona¬
che Beneditene. L'uno è detto

S. GIOVANNI DI TORCELLO, ef¬
fondo la Chiefa dedicata a S. Giovanni
Vangelifia . Quefta è affai bella , cogli
Altari di fini marmi: e di Pitture la Ta¬
vola con un Santo Vefcovo a mano fini-

L
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ftra è di Domenico Tintoretto. Sieguona
poi tre Quadri cogli atti di un fanto Mar¬
tire , di Bartolommeo Scaligero.

Quivi fi venera il Corpo di S. Barbara
Vergine e Martire, che trasferito da Ni-
comedia a Coltancinopoli negli anni jtfj.,
fu poi trafportato a Vinegia negli anni
1003. e collocato nella Chiefa Ducale di
S. Marco: indi nel 1009. in quefta Chiefa
di S. Giovanni di Torcello, fecondo il
Dandolo.

Vi è un altro Corpo di S. Barbara nella
Chiefa de'Padri della Compagnia di Gesù
in Vinegia, che fu trasferito da Coftanti-
nopoli negli anni 1159. Quello però è di
un'altra Vergine, di nome bensì Barbara ,
ma non della Martire di Nicomedia : co¬
me reflò dichiarato negli anni 1630. con
una decifione Appofìolica a favore di que-
fìe Monache, e contra i Padri Crociferi,
i quali prima della loro foppreffioneavea-
no in cuftodia quello Corpo , eh' ora è
guardato da'Padri Gefuiti. L'altro Moni-
fiero viene chiamato.

S. ANTONIO DI TORCELLO. Que-
fla Chiefa era fiata data dal Vefcovo Ste¬
fano Natale ad un certo Prete di nome
Crifloforo negli anni izz;., acciocché egli
e i fuoi fuccefiori celebraflero in ella gli
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Uffizj divini, e doveffero predare ubbidien¬
za a quella Sede. Indi per la morte forfè
dì quefto Sacerdote fu conceduta dallo
fteffo Vefcovo negli anni 1246. alle Mo¬
nache di S. Cipriano, le quali abbando¬
nato il vecchio Moniftero, ne fabbricarono
colà un nuovo.

Ella è molto ornata, cogli Altari affai
ben difpofti ; e vi fi veggono molte Pitture
di valenti uomini, cioè di Santo Peran-
da, di Matteo Ponzone, della Scuola del
Bonifaccio, delPAlienfe ; ma fono , da pre¬
giarci affai le opere di Paolo Veronefe ,
che molto qui affaticoffi. Egli ha dipinta
la Tavola dell' Aitar maggiore ch'è bel-
liffima: di cui pure fono i due Profeti a'
lati del detto Altare. L'Organo è tutto
mirabilmente dipinto dal detto : e nella
Facciata finiftra della Chiefa i dieci Qua¬
dri concernenti la vita di fanta Catterina,
fono tutte opere dello fteffo eccellente
Maeftro.

Confervano quelle Religiofe uno de'
Chiodi co' quali fu Crocififib Gefucrifto,
e il Corpo di S. Criftina Vergine e Mar¬
tire veftito di carne , che negli anni 1432.
fu levato dal Moniftero di S. Marco di
Amiano, il quale diftrutto dal tempo , fu
a quefto unito da Eugenio IV.

Oltre a' due accennati Monifterj, ne5

t:
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tempi andati eranvene altri tre . Uno di
Monache Benedittine , il quale era unito al
Monifiero di S. Matteo di Mazorbo, ch'è
dello fteflo Ordine: al preferite però di
effo altro non refta , che la Chiefa dedi¬
cata a S.Marghirita. Quefto Moniftero di
Monache Benedittine, che avea prefa per
Titolare S. Margherita, era fotto la giu-
rifdizione dell' Abate della Folina che allo¬
ra era dell' Ordine Cifterciefe ed ora Camal-
dolefe, la qual Badìa è nella Diocefi di
Ceneda : ma da Paolo II. fu levato alla
giurifdizione di quell'Abate, e fatto fog-
getto al Patriarca di Vinegia negli acni
1465. quelle Monache fono parimenti dell'
ordine Cifterciefe .

L'altro Moniflero di S. Michele, detto
volgarmente S. Angelo di Zampanigo , ne¬
gli anni 1439. fu unito a quello di S.
Adriano ch'era nell'Ifola di Coftanziaco,
ora difolata; e al prefente fi vede ridot¬
to in una piccola Cappella di ragione della
Famiglia Malvicina di Vinegia.

Il terzo è il Priorato di S. Pietro ,
volgarmente detto di Cafacalba , dell'Or¬
dine de' Canonici Regolari di S. Agofti-
no, ch'è anneflb al Capitolo della Catte¬
drale, infieme coll'altro Priorato de' Mo¬
naci Olivetani, ch'è poco difgiunto dalla
Città,nell'Ifola detta dal voìgoMonte dell'oro.
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Anticamente l'abitazione Vefcovileera

affai grande e magnifica. Fu riftaurata ne¬
gli anni 1563. dal Vefcovo Giovanni Del¬
fino ; ma tornando a perire per le ingiu¬
rie de' tempi, e per effere fiata trasferita da'
Vefcovi la loro Sede in Murano , onde
fottrarfi al nocimento dell'aria , fatta grie-
ve dalle paludi formate dalle deposizioni
de'Fiumi, ora è ridotta in forma affai an-
gufla*

Dalla inclemenza dell'aria fono flati co-
flretti gli Abitanti ad abbandonare la Cit¬
tà , coficchè ella è «juafì vota ; degna però
di efTer veduta per gli pochi avanzi che fi
feorgono ancora della fua antichità , e per
l'amenità de' fuoi Orti, L' Ifola ad effa
più vicina è

BURANO,

Queflo luogo eh' è affai popolato, ha
una fola Chiefa Parrocchiale dedicata a
S. Martino, affai bella, cogli Altari for¬
niti di fcelti marmi; tra quali è riguarde¬
vole il Maggiore, fopra cui fla eretto un
nobile e maeflofo Tabernacolo. Le Pittu¬
re che l'adornano, fono di Santo Peran-
da, di Bernardino Prudenti, della maniera
de'Bellini, di Gafparo Diziani, del Fon-
tebaffo, di Giarnbatifta Tiepolo, di An-
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tonio Zatichi, e di Angelo Trivifanì.

Quivi fi confervano i Corpi del fanto
Vefcovo Albano, e di S. Orfo, l'uno de*
quali fu martirizzato in Augnila , e l'al¬
tro in Magonza, come fcrive il Dandolo
nella prima parte al capo 14. del quarto
Libro. Vi fi venera pure il Corpo di uà
S. Domenico Eremita.

Dentro la ftelTa Ifola vi fono tre Mo-
nificrj di Monache, ed uno Spedale. La
terza lfola è

MAZORBO,

Comporto di tre Ifolette congiunte con
ponti di legno . Ebbe un tempo 5.Parroc¬
chie , e oggidì ne ha due fole . In effa vi è
un Priorato fubordinato alla giurifdizione
de'Proccuratori di S. Marco. Vi fono inoltre
quattro Moniderj di Sagre Vergini.Uno de-
dica.o a S. Matteo: ed è foggetto al Patriar¬
ca di Vinegia . Un altro detto della Valvtrde
di Monache Cifterciefi, che fu fabbricato
nella Parrocchia de'Santi Cofmo eDamiano,
fopra un fondo conceduto a quefte Monache
negli anni 1*81. dal Vefcovo Egidio ,
dell'Ordine de' Predicatori. Il terzo di S.
Niccolò di Monache Benedittine fu eret¬
to nel 1303., e nel 1431. fu unito a quel¬
lo di S. Catterina. Il quarto è abitato
da alcune Vergini Cappuccine, che fenza
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Claufura vivono fecondo le Regole delle

Monache di S. Chiara: nel qual fito per
l'addietro c'era uno Spedale , che del tut¬
to abbandonato diede motivo alla fabbri¬
ca del detto piccolo Moniftero.

Gli Abitanti fono pochi pefcatori, ed
alcuni Ortolani che coltivano quelle Vi¬
gne , abbondanti di frutta e di erbe. La
quarta Ifola , vicina più delle altre a Vi-
negia, è

MURANO,

Celebre per l'Arte Vetraria, quivi in¬
trodotta nel fecolo XIII officimi vitrariii
celeberrima , come la chiama Pietro Lam-
becchio. Ella è divifa in quattro Parroc¬
chie, e numera fei mila anime. In effa
rifìede il Vefcovo di Torcello per la fa-
lubrità dell'aria, il cui Vefcovado magni¬
fico fu eretto dal Vefcovo Giuftiniano ,
e fregiato di fagre Pitture e di altri or¬
namenti .

Qui vi è una Confraternita laicale affai
ricca, fotto il titolo dij. Giovanni; eia
Badìa di S. Cipriano, che dalla fanta Sede
Appoftolica è ftata unita al Patriarcato di
Vinegia, QueftaChiefa fu fabbricata dalla
Famiglia Gradenigo, fòtto il Principato
di Ordclafo Faliero, e in effa furono tra-

X

*k^
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{'portate le Reliquie di quefto fanto Ve¬
scovo e famofo Manire di Cartagine. Vi¬
cino è un Collegio, ove i Padri Somafchi
arnmaeftrano nelle belle lettere i fanciulli,
i quali vengono diretti da foggetti for¬
niti di buon gafto nell'amena letteratura.
Vi è ancora un altro ^Collegio, retto da'
Padri delle Scuole Pie, che fi affaticano
con zelo nelPeducare la gioventù.

Oltre la Badìa di S.Cipriano, vi fono
due Chiefe Collegiate tra le quattro Par¬
rocchiali che fono di Preti , trattane la
Chiefa di S. Martino ch'è di Monache .
In oltre nove fono i Moniflcrj o Conventi .•
uno de' Padri Predicatori affai bello, la
cui Chiefa dedicata a S.Pietro Martire è

Mobile', e la Libreria è copiofa di buoni
Libri : un altro delle Difmeffe : e gli al¬
tri di Monache.

Tra le molte Reliquie de'Santi che fi
venerano in Murano, le più celebri fono
i Corpi de'Santi Gerardo Sagredo Nobile
Viniziano, e Donato , Vefcovi amendue ,
che fi ferbano nella Chiefa Matrice di S.
Maria, la quale fi chiama volgarmente di
S. Donato. Quefto fanto Corpo fu portato
da Cefalonia negli anni nz6. fopra di
che fi può leggere il Dandolo nel capo n.
del libro 9. della fua Cronaca . Nella Chie¬
fa dedicata al Protomattire S. Stetano, fi



CITTA DI VINEGIA. ? 2|
confervano alcuni Corpicciuoli de' Santi
Innocenti . Fra gli altri Privilegi, che
godono dalla clemenza del Principe gli
abitatori di quefl'Ifola, battono ciafchedun
anno nella Pubblica Zecca di Vinegiacer-
ta moneta di Argento ( detta voigarmen-
ofella) colle Arme del Doge vivente da
una parte e con un Gallo, e una Serpe
dall'altra, che fono le Infegne di quefta
communità.

Profiimi a Murano fono due Monifterj
di Monaci Camaldolefi; cioè quello di S.
Michele di cui li è già parlato , ove fi ve¬
nerano i Corpi di S. Claudio e diS. Baf-
fa V". e M. ; e l'altro di S. Mattia, nel
quale da molti fecoli fi conferva incorrot¬
to il Corpo del Venerabile Danie'? . La
Chiefa di £. Michele fu donata à'Mona.
ci Camaldolefi da'Vefcovi Torcell&ni; e
da Buono Balbi Vefcovo di Torcejlo fu
dichiarata efente dalla giurifdizione di
quelli. La Chiefa poi di S.Mattia, fon¬
data da Lionardo Corraro nel 1155., era
prima di Monache; e nel 1247. fu data
a Monaci Camaldolefi da Stefano Natale
Vefcovo di Torcello. Tre altre Ifole ar¬
ricchivano un tempo la Diocefi Torcei-
l<jna , cioè.

COSTANZIACO, AMIANO, E
LIDO MAGGIORE.

X 2
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In quefte rifedeva un Rettore col titolo

i\ Podejìà; ed erano celebri per la fre¬
quenza degli abitanti, e per gli molti Mo-
jiiuerj. Ora o coperte dalle acque falfe,
o ridotte in folitudine > non ferbano ve-
ftigio alcuno della loro antica nobiltà .

Nulla ottante la rovina di quefti luo¬
ghi , la Diocefi è affai ampia , (tendendoti
dalle Ifole alla Terra-ferma fino al fiume
Livenza: mail paefe è pieno di Valli , di
Fiumi, di Laghi, e di Paludi. Dicefi pe¬
rò , che in effa abitino venti mila anime
in circa , abbracciando due Collegiate y
tredici Chiefe Parrocchiali , ventiquattro
Monifterj o Conventi, tra Uomini e Don¬
ne, e molte Confraternite laiche; tra le
quali tengono il primo luogo quella di S.
Giambatifla in Murano, quella di S. Al¬
bano in Burano , di S. Margherita in Mi-

orbo f e di S. Fofca in Torcello.

Fitte delle Ifole circonvicine « Vinegis,
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